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Relazione giornate formative CNA Marche
16-17-18 ottobre 2006
Bruxelles

La CNA di Bruxelles, in data 16, 17 e 18 ottobre, ha organizzato tre giornate formative nell’ambito del progetto “Sviluppo del Management nelle associazioni di rappresentanza in ambito europeo”, per i colleghi della CNA Marche in visita a Bruxelles.

Scopo delle giornate è stato quello di fornire ai partecipanti gli aggiornamenti sulle tematiche europee di loro interesse, in particolare sulla nuova programmazione europea 2007-2013 a sostegno delle PMI. 

Lunedì 17 ottobre
La visita studio ha avuto inizio il pomeriggio presso la sede di rappresentanza della regione Marche a Bruxelles, dove la Responsabile dell’ufficio della CNA di Bruxelles, dott.sa Patrizia Di Mauro, ha illustrato le attività della sede di Bruxelles ed i nuovi servizi offerti agli associati.
L’avv. Caterina Giuliano, consulente dell’ufficio della CNA Bruxelles è intervenuta successivamente sulle Istituzioni europee.
Martedì 18 ottobre

La dott.ssa A. Passarani, funzionario della regione Marche a Bruxelles, ha aperto la seconda giornata di formazione illustrando l’attività dell’ufficio e sottolineando l’importanza strategica per ogni regione d’Europa di disporre di una sede nella capitale europea. La legge n. 52 del 1996 ha dato la possibilità alle regioni italiane di dotarsi di uffici regionali in sede comunitaria. La regione Marche, insieme ad Abruzzo, Lazio, Toscana ed Umbria, ha costituito il gruppo delle “Regioni Centro Italia” per portare avanti attività comuni e poter avere un peso maggiore in sede di lobbying istituzionale, curando gli interessi locali. D’altra parte, ha affermato l’oratrice, una regione con solo 1,5 milioni di abitanti non può contare in Europa quanto 5 regioni che insieme ne riuniscono 14 milioni. Tale unione è importante anche per quanto riguarda i bandi europei extra DOCUP, al di fuori dell’Obiettivo 2. Queste regioni hanno inoltre costituito la società di servizi Recis.
La regione Marche fa parte anche di un network dal nome “OGM Free” con altre 24 regioni europee. 

Il presidente della Regione è membro del Comitato delle Regioni. Da questo punto di vista, quindi la sede di Bruxelles volge una funzione fondamentale nell’ambito della politica “bottom up” promossa recentemente dall’UE.
Comunicare ed informare sono le parole chiave in quanto, all’interno della Regione, tra Direzioni generali ed assessorati sono rappresentati molti interessi. Proprio per questo, ha ricordato la funzionaria, la moltitudine di informazioni deve essere settorializzata.
La delegazione ha poi incontrato il dott. Guido Lena, direttore dell’Unione Europea dell’Artigianato e della PMI. L’Associazione, creata nel 1979, ha avuto un rilancio nel 1992. L’organico del segretariato è passato da 3 a 20 persone e gli interessi da generali, con il monitoraggio europeo, si sono settorializzati per materie. UEAPME riunisce 81 membri effettivi, con diritto di voto, come CNA, ed altri membri senza diritto di voto come le associazioni degli Stati candidati e dei Paesi terzi. Uno dei suoi compiti principali è quello di monitorare l’attività legislativa della Commissione, cercando di influenzarla a favore degli interessi delle PMI. A tal fine l’UEAPME si è dotata di 10 commissioni di lavoro e 10 sottogruppi. L’Associazione europea segue inoltre la trasmissione di informazioni, la formazione (ad esempio il trasferimento di conoscenza su Basilea II e sulla Responsabilità Sociale d’Impresa). Nel campo della progettazione, UEAPME è attiva solo se il progetto europeo è politicamente conveniente per il miglioramento delle relazioni con le Istituzioni europee. All’interno dell’Associazione sono state create anche altre strutture quali l’Organizzazione Europea dell’Artigianato e delle PMI per la Standardizzazione (NORMAPME – www.normapme.com ), attiva nel settore delle norme e della loro applicazione in Europa. L’Accademia di Avignone è un centro studi per statistiche delle PMI a livello europeo che serve per mettere a conoscenza del legislatore gli studi intrapresi in modo che possano influenzare il processo legislativo, quasi sempre monopolizzato dalle grandi imprese.
L’intervento successivo ha visto la partecipazione del dott. Matteo Lazzarini, Segretario Generale della Camera di Commercio belgo-italiana. L’internazionalizzazione delle imprese è stato il tema dell’intervento che ha fatto conoscere agli uditori la differenza tra “Progetto” ed “Appalto”. Il primo, destinato a fondi di gestione diretta derivanti da Call for proposal (inviti a presentare proposte per ottenere finanziamenti). Il secondo, derivante da Call for tender, appalto, nell’accezione più comune di azione puntuale a fine commerciale, finanziata al 100% ed in out-sourcing.
Il sito internet: www.ted.europa.eu raggruppa gli appalti per forniture e servizi di tutta Europa al di sopra dei duecentomila euro.

Il dott. Lazzarini ha illustrato il servizio gratuito che offre la Camera di Commercio belgo-italiana nel dare la possibilità a qualsiasi persona fisica di poter partecipare agli appalti. Il ritorno economico della struttura è dell’1% in caso di aggiudicazione dell’appalto.

L’ultimo intervento della mattinata è stato quello del dott. L. Marangoni, funzionario della Commissione europea, DG Politica Regionale, il quale ha illustrato i fondi strutturali nella nuova Politica di coesione per il periodo 2007-2013.

L’accordo interistituzionale dei Ministri degli Stati membri del 4 aprile 2006 ha modificato le risorse disponibili, portando gli stanziamenti per gli impegni alla voce Coesione per la crescita e l’occupazione a 308 miliardi di euro, pari al 35,7% delle risorse totali. Tale somma sarà distribuita su 3 macro settori, suddivisi a loro volta in aree a cui destinare le risorse:
	Regioni Convergenza
	Convergenza
	177.3 miliardi di euro
	57,58%

	
	Fondo di Coesione
	61,5 miliardi di euro
	19,97%

	
	Phasing out statistico
	12,5 miliardi di euro
	4,06%

	Regioni Competitività
	Phasing in
	10,4 miliardi di euro
	3,38%

	
	Competitività regionale
	38,4 miliardi di euro
	12,47%

	Cooperazione
	Cooperazione territoriale
	7,8 miliardi di euro
	2,53%


La Commissione europea ha sviluppato un’impostazione più strategica che consolida le priorità dell’Unione sia a livello geografico, destinando l’80% dei finanziamenti alle regioni meno sviluppate, che dal punto di vista tematico, incentrando gli obiettivi sulle strategie di Göteborg e Lisbona. La dotazione finanziaria aumenta ma le zone si riducono. I nuovi principi guida vanno così a favorire una gestione finanziaria più flessibile attivando lo strumento di proporzionalità in materia di controllo, valutazione e monitoraggio, senza dimenticare l’ammissibilità delle spese. La definizione di chiare priorità porterà ad un ruolo incisivo delle regioni e degli enti locali all’interno dei Fondi.
Nel dicembre 2005 la Presidenza britannica aveva già previsto che ogni Stato membro avrebbe dovuto perseguire gli obiettivi di Lisbona dedicando il 60% ed il 75% delle risorse della Politica di coesione rispettivamente agli obiettivi di convergenza e competitività regionale ed occupazione.
Per quanto riguarda gli Orientamenti Strategici Comunitari (OSC) per la Politica di Coesione, il funzionario ha sostenuto le linee guida della Commissione che individuano le priorità comunitarie per accrescere le sinergie tra la politica di coesione e la strategia di Lisbona. 

Le regioni italiane ancora in Convergenza che possono usufruire dei fondi sono Sicilia, Puglia, Calabria, Campania. La Basilicata, in questa nuova struttura (dopo l’allargamento), non rientra più nella convergenza. Sarà comunque agevolata da fondi ad hoc: “phasing out”.

Nella stessa situazione si trova la Sardegna che sarà agevolata ma nell’ambito del “phasing in”.

Il dott. Marangoni ha accennato al fatto che i prossimi 6 mesi  costituiranno per gli interessati, un periodo di tempo importante per le negoziazioni. I regimi di aiuto dovranno essere esclusivamente di aiuto all’innovazione. 
Nel pomeriggio, la prima ad intervenire è stata la dott.ssa Maria Pia Vigliarolo, funzionaria della DG impresa e industria, che ha illustrato i programmi dell’Unione Europea a favore delle imprese ed in particolare delle PMI.

I maggiori problemi che le PMI vanno ad affrontare sono la difficoltà di accesso ai finanziamenti, ai network e ai nuovi mercati e la difficoltà di fare ricerca ed innovazione.

In Europa il settore delle PMI fa parte delle competenze condivise per cui la strategia utilizzata è il metodo aperto di coordinamento, secondo il quale la Commissione indirizza e fornisce obiettivi e i Paesi membri eseguono secondo i ritmi interni. Per questo motivo, si hanno differenze importanti sui metodi e le implementazioni nei diversi Stati membri. Mentre ad esempio in Gran Bretagna il governo centrale ha istituito e diffuso in tutto il territorio un’associazione pubblica denominata “Small Businness Service” che assiste le PMI e trova finanziamenti comunitari, presente a Bruxelles con un ufficio per assicurare anche la presenza e lobbying diretta a livello comunitario; in Italia a fatica si istituiscono gli Euro Info Centre, presenti nel Programma pluriennale per le imprese (MAP) ed utili per promuovere assistenza diretta alle PMI per ottenere finanziamenti comunitari, appalti pubblici e programmi comunitari, ricerca e sviluppo, ricerca di partnership.

Inoltre sono compresi nel MAP gli strumenti finanziari, indirizzati all’avviamento e la garanzia delle PMI e per il capitale di avviamento delle imprese innovative e le procedure Best, volte all’identificazione e scambio delle migliori pratiche.

Oltre a questo, il nuovo programma di competitività - CIP - comprende Innovazione, Ambiente, Tecnologie dell’informazione, Energia Intelligente e Modinis (programma comunitario che si occupa del monitoraggio del piano d’azione eEurope, della diffusione delle buone prassi e del miglioramento della sicurezza delle reti e dell’informazione.) Avrà una dotazione di 3,6 miliardi di Euro destinati alle PMI, che beneficeranno di tre azioni verticali, innovazione ed imprenditorialità, tecnologie d’informazione e comunicazione ed Energia intelligente.

Il nuovo Programma per l’innovazione e l’imprenditorialità per le PMI vuole promuovere l’accesso al credito, la cooperazione fra le PMI e i servizi di sostegno, in particolare incoraggiando le PMI a partecipare ai programmi comunitari (7PQ) l’eco-innovazione delle imprese, la cultura dell’imprenditorialità e dell’innovazione e le riforme economiche ed amministrative.

Per quanto riguarda l’innovazione esiste il portale Gate2Growth, dove si possono sviluppare contatti fra imprese e investitori; vi sono gli Innovation Relay Centres per il trasferimento di tecnologie e la cooperazione tecnologica fra le imprese e Cordis, per la promozione dell’innovazione (www.cordis.lu).

Dedicato allo sviluppo delle tecnologie dell’informazione esiste il programma e-Ten, per il supporto alle reti di telecomunicazioni europee ed e-Content, per lo sviluppo ed i contenuti digitali.

Per l’ambiente ed energia i programmi LIFE ed Energia intelligente, quest’ultimo progettato su quattro azioni: energie rinnovabili, efficienza energetica, cooperazione internazionale, trasporti.

Per chi voglia fare istruzione e formazione si possono utilizzare i programmi Leonardo, per uno sviluppo delle competenze e la formazione continua, e Socrates per sviluppare la conoscenza, diviso in otto azioni nell’ambito delle quali alcune iniziative sono destinate esclusivamente alle PMI.

Per chi volesse internazionalizzare la propria impresa ed effettuare scambi di tecnologia, accordi commerciali e partenariati con l’America Latina potrebbe indirizzarsi al Programma AL-Invest, mentre per la cooperazione economica e commerciale con l’Asia esiste Asia-Invest.

A sostegno delle PMI europee che vogliono entrare nel mercato giapponese vi sono otto eventi organizzati ogni anno da gateway to Japan (www.gatewaytojapan.org) e per la formazione di dirigenti delle imprese europee che intendono operare in Giappone e Corea.

Per la politica commerciale, l’accesso ai mercati viene supportato dalla banca dati Market Access http://mkacccdb.eu e per quanto riguarda l’OMC e le barriere tecniche al commercio (Technical Barriers to Trade,TBC) http://ec.europa.eu/comm/trade/issues/respectrules/tdi_sme/index_en.htm.
Per gli strumenti di difesa commerciale è stato istituito l’SME help desk, che fornisce informazioni su antidumping, sovvenzioni e misure di salvaguardia.
Successivamente la dott.ssa A. Ascani, funzionaria della Commissione europea, DG Occupazione, Affari Sociali e Pari Opportunità ha illustrato le nuove prospettive del Fondo Sociale Europeo (FSE).

Il FSE è un Fondo Strutturale e rappresenta lo strumento finanziario per sostenere le politiche di occupazione nell’Unione Europea ed in particolare la Strategia di Lisbona.

La relatrice ha aperto l’intervento illustrando le prerogative dei Fondi Strutturali per il periodo 2000-2006:

· Promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni in ritardo;
· Sostenere la convergenza economica e sociale delle aree in difficoltà;

· Sostenere l’adattamento e la modernizzazione delle politiche e dei sistemi d’istruzione, formazione e occupazione.

All’interno di questi obiettivi, le priorità del FES per il periodo indicato sono: politiche attive per il mercato del lavoro, inclusione sociale, formazione continua (lifelong learning), adattabilità per lavoratori e imprese e pari opportunità.

Nel futuro si prospettano nuove sfide a cui questi fondi dovranno saper rispondere: l’allargamento, che comporterà la necessità di occuparsi delle disparità occupazionali, delle disuguaglianze sociali e dei divari di competenze, il cambiamento demografico e le ristrutturazioni economiche e sociali.
In quest’ottica s’inserisce la decisione adottata dal Consiglio Europeo il 5 ottobre 2006 con la quale sono state approvate le nuove linee strategiche per la coesione, assicurando una certezza di finanziamento per i prossimi 7 anni, ossia per il nuovo piano di Fondi Strutturali 2007-2013. 
Questi dovranno intervenire in tre grandi aree:
1. Attrarre più persone nel mondo del lavoro;

2. Capacità di adattamento dei lavoratori e delle imprese;

3. Capitale umano.
Per raggiungere queste finalità il nuovo FSE dovrà essere in grado di:

allacciare legami più stretti con la strategia europea per l’Occupazione, assicurare una maggior coerenza con gli obiettivi di Lisbona e con i Piani nazionali di riforma (NRP), favorire la concentrazione, la transnazionalità e l’innovazione, e focalizzarsi su governance e partnership e sulla “capacity building” istituzionale.

Mercoledì 19 ottobre
Il dott. M. Corrado, funzionario della Commissione europea, DG Istruzione e cultura ha aperto la terza giornata formativa spiegando le possibilità del programma Leonardo da Vinci. La Commissione europea, comunque vada la votazione in Consiglio, durante i prossimi mesi pubblicherà alcuni bandi. La deadline sarà prevista per il 30 di marzo dopo di che i progetti saranno finanziati già da settembre 2007. I due temi principali del programma Leonardo saranno i tirocini ed i progetti pilota. Per quanto riguarda i progetti pilota e la mobilità, la competenza sarà decentralizzata all’Istituto per la Formazione dei Lavoratori (ISFOL). L’ISFOL nel suo organico ha già un tutor che segue gli interessati anche in fase di progettazione, mentre gli studenti universitari potranno usufruire solamente del programma ERASMUS. La Commissione europea si occuperà solamente di quello che sarà lo sviluppo dell’Innovazione.
Successivamente, la dott.ssa Lafranconi, funzionaria della DG Impresa ed Industria, ha illustrato il quadro europeo della politica del turismo che, purtroppo, non rientra tra le competenze UE visto che l’Europa non gestisce neppure una linea di bilancio in questo settore. La Commissione europea ha pubblicato recentemente una comunicazione dal titolo: “Una nuova politica per il turismo europeo”. Il significato più importante, sostiene l’oratrice, sarà quello di rafforzare la partnership inserendo il turismo in altre politiche, promuovendo la sostenibilità nel mercato interno ed aumentando la visibilità nel mercato globale. Il finanziamento dei progetti all’interno dei quali è contenuto il turismo dipende dagli Stati membri che metteranno a disposizione delle linee guida. 
Il dott. Giuseppe Pronto della Rappresentanza permanente d’Italia presso l’UE (RPUE) è intervenuto sugli strumenti di difesa commerciale distinguendoli in: 
· Misure anti-sovvenzione

· Misure di salvaguardia

· Misure anti-dumping

Le Misure di salvaguardia sono delle misure erga omnes, quindi alla stregua di uno strumento giuridico messo a disposizione delle imprese per tutelarle. La politica commerciale non invade questa sfera di competenza visto che l’Ue ha messo a disposizione questo strumento al fine di tutelare un interesse privato e non la politica. L’indagine di un effettivo abuso è in capo alla Commissione e nasce dalla sollecitazione del 25% delle imprese che sviluppano interesse alla misura. La Commissione europea raccoglie la denuncia ed avvia l’inchiesta. Per quanto riguarda le calzature, il dott. Pronto rileva che quella dei dazi imposti a Cina e Vietnam è stata una discreta vittoria anche se avranno un termine ed è proprio per quella data che si dovrà trovare un giusto compromesso tra “liberoscambisti” e Paesi produttori.
La dott.ssa Cominotti, del servizio stampa di Eurochambres, ha illustrato il sistema camerale europeo ed Eurochambres, con particolare riferimento alla differenza tra i vari sistemi europei. Un esempio per tutti è stato quello inglese che dà la possibilità alle imprese di scegliere se volersi associare alla struttura camerale o meno. L’ufficio di Eurochambres a Bruxelles, oltre ad offrire servizi come la formazione, i progetti e l’assistenza all’internazionalizzazione funge anche da polo di intermediazione tra le strutture nazionali e le Istituzioni europee.

Nel pomeriggio la delegazione si è trasferita al Parlamento Europeo, dove è stata accolta da due eurodeputati.
Il primo incontro è stato con l’On. P. Toia - membro della Commissione parlamentare per l’Industria, la Ricerca e l’Energia - la quale ha presentato un intervento sulla “Ricerca per la PMI”.

Il punto principale su cui l’Onorevole si è soffermata riguarda le modalità di azione; dalla Commissione Europea il messaggio fondamentale è: “prima pensiamo al piccolo”.

Bisogna fare di questa politica un punto essenziale attraverso un coordinamento stretto tra i vari protagonisti. In questo senso negli ultimi 2 anni si è lavorato molto mediante attività di coordinamento che hanno portato ad elaborare nuovi capitoli della politica europea utilizzati per preparare i nuovi regolamenti nella nuova programmazione.
Oggi i fondi strutturali sono cambiati; sull’ammontare delle cifre disponibili per le PMI nel settore della Ricerca è intervenuto il Programma CIP competitività e innovazione.
La dotazione iniziale per il programma era consistente ma successivamente il Consiglio ha ridotto il budget a 3 miliardi. Attualmente il Parlamento sta lavorando affinché si possa arrivare a 30 miliardi usufruendo anche di fondi resi disponibili da altri programmi, come il programma Jeremie; questo rappresenta la possibilità di maggior interesse per le PMI che vogliono adeguarsi dal punto di vista innovativo, garantendo un supporto notevole per i capitali di rischio.

All’interno della tematica interviene anche il 7PQ, che rappresenta una grande innovazione per le PMI, sostenendo la creazione di programmi specifici per l’innovazione assicurando una maggior partecipazione delle PMI ai finanziamenti messi a disposizione.
Il secondo intervento è stato dell’ON. P.E. Locatelli - membro della Commissione per l’Industria, la ricerca e l’energia - che ha illustrato “La politica UE a sostegno del settore tessile”.
La situazione europea non è delle migliori:

nel 2004 sono stati 164 mila i posti di lavoro persi a causa della crisi del settore e, nel 2005, 165 mila.

Malgrado questi trend negativi, l’approccio istituzionale non è pessimistico; dopo notevoli difficoltà l’UE ha deciso di accrescere gli investimenti. Ma non basta; è infatti essenziale un maggior coordinamento delle politiche tra istituzioni, imprese, sindacati e centri di ricerca.

Nel 2004, HLG, High Level Group, un gruppo istituito con l’obiettivo di affrontare la crisi del tessile e che vede la partecipazione di rappresentanti di istituzioni e della comunità civile, ha pubblicato un documento sulle sfide del 2005, che sono:
1. Competizione;

2. Istruzione e formazione;

3. Aspetti marginali;

4. Politiche commerciali;

5. Diritti di proprietà.

A due anni dalla pubblicazione del documento la situazione non registra grandi progressi; le esportazioni sono aumentate, ma meno del previsto e sono diminuiti del 12% i prodotti importati dalla Cina.

La competitività registra notevoli problemi poiché la proposta di direttiva REACH non è stata ancora votata e quindi le regole non sono ancora applicabili.

Dal punto di vista del credito è stato proposto il programma NETFINTEX, a cui sono seguite buone pratiche per diffonderlo e fare in modo che altri ne usufruiscano.

Per la lotta alla contraffazione invece, è stato lanciato il programma GAD, che predispone un’analisi incrociata dei documenti per rintracciare i falsi.

Molta responsabilità è da trasferire sul piano regionale; in quest’ambito la Toscana, nel 2003, ha adottato un piano che è diventato modello per 9 regioni spagnole.

Un notevole rilievo è assunto dalle politiche commerciali;

nel 2007 le clausole di salvaguardia saranno abolite con la Cina finiranno e quindi la situazione dovrà essere opportunamente affrontata. HLG ha proposto alla Commissione Europea di non adottare nessun accordo se non è riconosciuta una parità assoluta: altrimenti, si corre il rischio di offrire disponibilità a chi non garantisce idonee garanzie.
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